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Conversione di San Paolo Apostolo
Questa festa, istituita in Galilea nel se-
colo VIII in occasione della traslazione di 
alcune reliquie dell'apostolo, entrò nel 
calendario romano solo sul finire del 
secolo X. La «conversione» di san Paolo 
sta alla base di molti e importanti ele-
menti della sua dottrina, in particolare 
del tema della potenza della grazia divi-
na, capace di trasformare il feroce Saulo 
persecutore della Chiesa nell'«Aposto-
lo» per eccellenza. Questa conversione 
è certamente uno dei più importanti 
avvenimenti della storia della Chiesa, 
che è debitrice a Paolo dello slancio 
dell' evangelizzazione tra i pagani, e del-
la prima riflessione teologica sul mes-
saggio cristiano. 

Paolo sopportò ogni cosa per amore 
di Cristo(Dalle «Omelie» di san Gio-
vanni Crisostomo, vescovo) 

Che cosa sia l'uomo e quanta la nobiltà 
della nostra natura, di quanta forza sia 
capace questo essere pensante, lo mo-
stra in un modo del tutto particolare 
Paolo. Ogni giorno saliva più in alto, o-
gni giorno sorgeva più ardente e com-
batteva con sempre maggior coraggio 
contro le difficoltà che incontrava. Allu-
dendo a questo diceva: Dimentico il 
passato e sono proteso verso il futuro 
(cfr. Fil 3, 13). Vedendo che la morte 
era ormai imminente, invita tutti alla 
comunione di quella sua gioia dicen-
do: «Gioite e rallegratevi con me» (Fil 2, 

18). Esulta ugualmente anche di fronte 
ai pericoli incombenti, alle offese e a 
qualsiasi ingiuria e, scrivendo ai Corinzi, 
dice: Sono contento delle mie infermità, 
degli affronti e delle persecuzioni (cfr. 2 
Cor 12, 10). Aggiunge che queste sono 
le armi della giustizia e mostra come 
proprio di qui gli venga il maggior frut-
to, e sia vittorioso dei nemici. Battuto 
ovunque con verghe, colpito da ingiurie 
e insulti, si comporta come se celebras-
se trionfi gloriosi o elevasse in alto tro-
fei. Si vanta e ringrazia Dio, dicendo: 
Siano rese grazie a Dio che trionfa sem-
pre in noi (cfr. 2 Cor 2, 14). Per questo, 
animato dal suo zelo di apostolo, gradi-
va di più l'altrui freddezza e le ingiurie 
che l'onore, di cui invece noi siamo così 
avidi. Preferiva la morte alla vita, la po-
vertà alla ricchezza e desiderava assai di 
più la fatica che non il riposo. Una cosa 
detestava e rigettava: l'offesa a Dio, al 
quale per parte sua voleva piacere in 
ogni cosa. 

Godere dell'amore di Cristo era il cul-
mine delle sue aspirazioni e, godendodi 
questo suo tesoro, si sentiva più felice 
di tutti. Senza di esso al contrario nulla 
per lui significava l'amicizia dei potenti 
e dei principi. Preferiva essere l'ultimo 
di tutti, anzi un condannato, però con 
l'amore di Cristo, piuttosto che trovarsi 
fra i più grandi e i più potenti del mon-
do, ma privo di quel tesoro. Il più gran-



de ed unico tormento per lui sarebbe 
stato perdere questo amore. Ciò sareb-
be stato per lui la geenna, l'unica sola 
pena, il più grande e il più insopportabi-
le dei supplizi.Il godere dell'amore di 
Cristo era per lui tutto: vita, mondo, 
condizione angelica, presente, futuro, e 
ogni altro bene. All'infuori di questo, 

niente reputava bello, niente gioioso. 
Ecco perché guardava alle cose sensibili 
come ad erba avvizzita. Gli stessi tiranni 
e le rivoluzioni di popoli perdevano ogni 
mordente. Pensava infine che la morte, 
la sofferenza e mille supplizi diventasse-
ro come giochi da bambini quando si 
trattava di sopportarli per Cristo. 

Agenda 
Domenica 19/1 II Domenica del tempo ordinario 

15.30  Congresso vicariale dei catechisti ed educatori presso la Parrocchia 
di Sant'Eugenio 

Martedì 21/1 Sant'Agnese 

15.30 Il Gruppo della Terza Età si ritrova in Parrocchia 

21.00 Prove di canto del Coro 
Venerdì 24/1 San Francesco di Sales 

20.45 Terzo incontro per i genitori: "Oh ma... mi ascolti?", relatore 
Gustavo M. Gomez, formatore esperto in comunicazione e processi 
formativi 

Sabato 25/1 Conversione di San Paolo 
15.00 Oratoriamo: attività per i bambini delle scuole elementari 
15.00 Incontri dei gruppi giovanili 

Domenica 26/1 III Domenica del tempo ordinario 
11.00 Riunione del parroco con i genitori dei bambini che si preparano 

alla Prima Comunione: “La Prima Comunione dei nostri figli: festa 
della comunità” 

Martedì 28/1 San Tommaso D'Aquino 

15.30 Il Gruppo della Terza Età si ritrova in Parrocchia 
Venerdì 31/1 San Giovanni Bosco 

16.00 La Conferenza di San Vincenzo si riunisce in Parrocchia 
Sabato 1/2  

15.00 Incontri dei gruppi giovanili 
21.00 Veglia di preghiera, animata dal Coro della Parrocchia 

Benedizione delle Famiglie 
Il 27 gennaio incominciano le Benedizioni delle Famiglie.Il programma completo 
è disponibile in sacrestia e sul sito web www.parrocchiasangiuseppesposo.it 

Raccolta di Natale per la Caritas 
Domenica 22/12/2013, attraverso la vendita delle tradizionali palle natalizie, 
sono stati raccolti 1.438 euro. Grazie a tutti!  

In camper nel piazzale della chiesa  
Mi piace la prospettiva nella quale si colloca questa proposta: uscire, andare tra la 
gente, essere segno di una “Chiesa in uscita”.Mi piace la modalità: uno stile semplice 
e fraterno, per mettersi in ascolto e in dialogo con quanti cercano di essere ascoltati 
e di dialogare. Senza schemi pre-fissati, cercando semplicemente di esserci con 
disponibilità.Ringrazio quanti, e sono davvero parecchi, hanno accolto questa 



proposta. Per-sone che frequentano la parrocchia, ma anche di altre zone, anche non 
praticanti e non credenti. Ringrazio il parroco che ha accolto con grande apertura 
d’animo l’iniziativa. Ringrazio i frati che l’hanno presentata con calore. Ringrazio 
quanti l’hanno sostenuta e accompagnata con la preghiera.Ringrazio vari 
parrocchiani e gli Scout che si sono prestati a distribuire i piccoli volantini nei negozi 
della zona e alla gente di passaggio.Ciò significa che la “Chiesa in uscita” non opera 
solitaria di qualcuno, ma frutto della collaborazione di tutti. 
Poiché la cosa è gradita, l’esperienza del camper con un frate disponibile all’ascolto e 
al dialogo si ripeterà nelle prossime due domeniche di gennaio: 19 e il 26, con gli 
orari già collaudati, dalle 9 alle 12,30 e dalle 16 alle 19.           

Fr. Adriano Parenti 

Veglia di preghiera con il Coro Parrocchiale 
“Chi canta prega due volte”, diceva Sant’Agostino. 

Pregare in forma di canto è in realtà una forma antichissima di preghiera; basti pen-
sare che i salmi contenuti nella Bibbia, quegli stessi che proclamiamo durante la ce-
lebrazione della Messa, sono in realtà veri e propri cantici, ideati e scritti per essere 
cantati, accompagnati da strumenti musicali. La musica, in particolare quella liturgi-
ca, ha di per se’ un potere speciale: è capace di scavare nel profondo di ognuno di 
noi, suscitando emozioni, aprendo le invisibili porte della nostra interiorità e attra-
verso l’armonia degli strumenti e delle voci, può orientarci verso le profondità dello 
spirito e dell’anima, verso l’ascolto di ciò che il Signore vuole comunicarci.  
Per questo da sempre, musica e canto, animano la liturgia e accompagnano 
l’esperienza orante.Sempre per questo, il coro della nostra parrocchia, coadiuvato da 
Padre Matteo Ghisini, ha pensato di utilizzare il “proprio” repertorio musicale per a-
nimare una veglia un po’ speciale, che trovi nel canto il filo conduttore di una rifles-
sione che si fa preghiera. Qualcosa di simile era già stato realizzato per Festassieme 
di maggio 2013, quando – attraverso i canti e l’ascolto di brani delle Sacre Scritture – 
abbiamo riscoperto la bellezza e la profondità dell’incontro con il Signore Gesù, rap-
presentato nel simbolo della luce. In quell’occasione, il personaggio evangelico del 
“cieco nato” a cui Gesù ridona la vista, era stata la figura “centrale” della serata di 
preghiera. 
Nella prossima veglia cantata, che si terrà in chiesa sabato 1 febbraio, sarà invece un 
diverso personaggio evangelico a “prendere per mano” i presenti, guidandoli verso 
un nuovo percorso di preghiera. Si tratta del sacerdote del tempio, Simeone, uomo 
giusto e ispirato dallo Spirito, che sa riconoscere nel piccolo Gesù in braccio a sua 
madre, il Messia che tutti attendono. In questo atto del riconoscere Gesù bambino 
come il  Cristo, Simeone- ormai anziano- realizza pienamente la sua vita terrena.  
Il suo sguardo di uomo aperto alla potenza di Dio, disponibile e pronto ad accogliere 
il Signore che viene, ci aiuterà a riscoprire la potenza generatrice dell’amore del Pa-
dre. Insieme a lui e accompagnati dal canto, ricorderemo alcuni episodi delle Sacre 
Scritture e saremo guidati alla riscoperta della testimonianza di uomini e donne che, 
proprio come Simeone, hanno riconosciuto nel Signore Gesù sempre presente in 
mezzo a noi, il fulcro delle loro esistenze. 
Testimoniare Gesù Amore con la propria vita è dunque uno dei passaggi sostanziali 
della fede, proprio come sosteneva Sant’Agostino: “Vuoi dunque salmeggiare? Non 
sia soltanto la tua voce a cantare le lodi divine ma alla tua voce s'accordino anche le 
opere. Se infatti canterai [solo] con la voce, a un certo momento dovrai tacere: canta 
invece con la vita, affinché mai tu debba tacere.” 
Vi aspettiamo per pregare insieme, sabato 1 febbraio 2014. 
 

Il coro di San Giuseppe e Padre Matteo 



scheda 

4 Comprendere per partecipare 

La liturgia eucaristica 

Il bacio dell’altare 
Quando tra persone ci si incontra, ci si saluta: strette di mani, abbracci, baci, e 

diciamo parole che esprimono gioia, accoglienza, rispetto…: sono le parole e i 

gesti del con-venire, i cosiddetti «con-venevoli». 

È quello che accade quando ci raduniamo in chiesa: ci incontriamo con gli altri 

fedeli, ci salutiamo,  ma specialmente salutiamo e incontriamo il Signore. 

Questo è il motivo per cui, 

una volta arrivata la proces-

sione nel presbiterio, chi 

presiede la celebrazione 

bacia l’altare. Con questo 

segno il celebrante, in no-

me dell’assemblea, esprime 

un saluto e un atto di co-

munione con Cristo. Non ci 

troviamo lì per fare discorsi 

o solo per ascoltare una 

omelia, ma per incontrare e 

incontrarci con Qualcuno. 

La liturgia è sempre un in-

contro di Cristo (lo sposo) 

con la Chiesa (la sposa). 

La Chiesa, in quel momento, è la nostra assemblea, 

Ma in che senso baciando l’altare si bacia Cristo? L’altare (la parola stessa de-

riva da “altus”, qualcosa che è posto in alto) è il luogo in cui si realizza la comu-

nione (comune-unione) tra Dio e l’uomo, unione che Cristo adempie pienamen-

te in sé stesso, “vero Dio e vero uomo”,  come recitiamo nel Credo. 

Per mezzo dell’altare si realizza e si rinnova questo incontro tra noi e il Signore. 

È lì che il pane e il vino diventano suo  Corpo. Da lì viene donato e partecipato 

a noi, che così diveniamo una cosa sola con Lui. 

Ed è questo il motivo per cui, durante la Messa, non ci si inchina (o inginocchia) 
più davanti al tabernacolo, bensì davanti all’altare.  

 
La prossima scheda: l’uso dell’incenso 

 


